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Intervista
«Il difficile per l’intelligenza 

artificiale è ciò che l’intelligenza 
naturale considera banale: 

percepire l’ambiente o muoversi 
con precisione e grazia 
E anche questo ci aiuta 
a comprendere la nostra 

mente». Parla lo scienziato 
cognitivo Fabio Paglieri

Religioni e conflitti
a Roma Tre
ROMA. Quali sono le possibili
soluzioni ai conflitti religiosi?
Dove questi scontri sono più
accesi? Che contributo possono
offrire le diverse religioni al
dialogo e alla pace? A queste e
ad altre questioni darà risposta il
convegno nazionale "Religioni e
conflitti" organizzato
dall’Accademia di Scienze
Umane e Sociali, che si tiene da
domani al 5 dicembre a Roma.
L’iniziativa avrà luogo presso
l’aula Volpi dell’università degli
Studi Roma Tre (via Milazzo
11/B). Il convegno prevede gli
interventi di docenti universitari
ed esperti di teologia, scienze
politiche, relazioni internazionali,
filosofia della religione e
antropologia filosofica. Fra i
relatori il filosofo Gaspare Mura,
presidente dell’Accademia di
Scienze Umane e Sociali di
Roma, e David Meghnagi,
docente presso la Facoltà di
Scienze della Formazione
dell’Università Roma Tre.

D’Avenia e Puglisi
al teatro Parioli
ROMA. Lo scrittore Alessandro
D’Avenia presenta il suo nuovo
romanzo «Ciò che inferno non è»
(Mondadori) domani, mercoledì
3 dicembre alle ore 18 a Roma,
al teatro Parioli (via Giosuè Borsi
20). Con l’autore interviene
Alessandro Sortino. D’Avenia,
studente nel liceo dove padre
Pino Puglisi insegnava, ha
raccolto la sfida che la vita gli
aveva lanciato: raccontare quegli
anni terribili con gli occhi vergini
di un giovane ragazzo. 
Ne esce il ritratto di una città
contraddittoria e meravigliosa, di
luce e lutto, di una società
soffocata dall’omertà ma capace
di impareggiabili 
testimonianze di coraggio. 

La Grande Guerra 
e la Romagna
FORLÌ. Un libro per capire la
Grande Guerra ma anche la
società civile e religiosa nei primi
anni del Novecento in una città e
un territorio come Forlì e la
Romagna, in cui si affrontarono
grandi passioni politiche con
uomini come Fortis, Mussolini,
Nenni. Questo vuole essere la
ricerca, curata da Giovanni
Tassani e affidata a diversi
studiosi locali: «Primo Novecento
e Grande Guerra, il laboratorio
forlivese», che verrà presentato
in Salone comunale a Forlì,
questa sera alle 20.45, alla
presenza del sindaco Davide
Drei. Oltre 400 pagine con
altrettante foto e documenti
d’epoca, in gran parte inediti,
tratti da raccolte private ma
anche da straordinari depositi
come le Collezioni Piancastelli in
Biblioteca comunale, l’Archivio di
Stato di Forlì-Cesena, ed una
parrocchia, i Cappuccinini, che
ha conservato un prezioso
archivio fotografico avviato nel
1902. Info sull’editore:
www.grafikamente.it.

ANDREA LAVAZZA

hanno descritto come una «rivolu-
zione silenziosa», ma quello delle
scienze cognitive è un approccio
interdisciplinare allo studio del
comportamento e della mente che
sta dando frutti non certo nascosti.
L’appuntamento che raccoglie

moltissimi psicologi, neuroscienziati e filosofi da og-
gi a Roma è l’occasione giusta per fare un bilancio del-
la "svolta cognitiva". Ne parliamo con Fabio Paglie-
ri, ricercatore presso l’Istituto di Scienze e Tecnolo-
gie della Cognizione del Cnr di Roma e direttore del-
la rivista «Sistemi intelligenti», uno degli studiosi i-
taliani emergenti nel settore. 
Il nome della disciplina è forse poco consueto al gran-
de pubblico, anche se il suo oggetto è, ovviamente, di
enorme interesse. E forse in molti sono rimasti fermi
all’idea iniziale che siano lo studio del pensiero sul mo-
dello offerto dai computer. Che cosa sono invece og-
gi le scienze cognitive?
«Come suggerisce il nome, le scienze cognitive pro-
pongono un approccio scientifico allo studio della
mente, che affianca la riflessione filosofica, antro-
pologica e sociologica. Ciò non significa che le scien-
ze cognitive si riducano alle neuroscienze: psicolo-
gia, intelligenza artificiale, linguistica, economia com-
portamentale, etologia – queste e altre discipline par-
tecipano tutte al progetto di una nuova scienza del-
la mente. Una caratteristica unificante è il riferimento
a modelli operazionali, incentrati sul funzionamen-
to dei meccanismi e dei processi. Ciò si accompagna

spesso al cosiddetto ap-
proccio sintetico: per ca-
pire un fenomeno, si cer-
ca di riprodurlo. Per ca-
pire il movimento degli
organismi viventi, si co-
struiscono robot capaci
di muoversi in modo a-
nalogo. E poi, da tempo,
"cognitivo" non significa
più "inerente ai processi
conoscitivi". La mente e-
labora non solo cono-
scenze, ma anche (e so-
prattutto) intenzioni, de-
sideri, scopi, emozioni. Di
tutto questo la scienza co-
gnitiva si occupa ormai da
decenni – e anche per
questo il computer come
modello del pensiero è
entrato in crisi».
Il ruolo della corporeità

e degli strumenti nei processi cognitivi e sociali è
il tema dell’importante convegno che comincia og-
gi. Una delle critiche al progetto iniziale della scien-
za cognitiva era proprio di ignorare corpo e am-
biente. Che cosa è cambiato? Che cosa abbia-
mo capito oggi?
«La critica era un po’ ingenerosa, in quanto
parzialmente fuori bersaglio. Le grandi sfide
che ci si poneva a metà del secolo scorso ri-
guardavano compiti in cui si potevano an-
che ignorare corpo e ambiente: per eccel-
lere nel gioco degli scacchi, ad esempio, cor-
po e ambiente servono a poco. L’errore, se
mai, è stato ritenere tali compiti rappre-
sentativi di tutte le capacità cognitive. Oggi
sappiamo che per un computer giocare a
scacchi è una passeggiata, mentre per un ro-
bot passeggiare (sul serio) è un’impresa for-
midabile. Paradossalmente, le sfide attuali del-
l’intelligenza artificiale riguardano compiti che
l’intelligenza naturale considera banali: percepi-
re l’ambiente, muoversi con precisione e grazia, u-

’L

della politica: quello di essere mediazione non vio-
lenta fra interessi contrastanti».
Le scelte pubbliche, ma anche quelle personali e pri-
vate, come lei Paglieri ha illustrato molto efficace-
mente nel suo recente e agile volume Saper aspetta-
re (Il Mulino). In esso si spiega come «destreggiarsi
fra impazienza e pigrizia» proprio alla luce dei risul-
tati di molti studi di laboratorio. Che cosa imparia-
mo per la nostra esistenza dalle scienze della mente
e del cervello? 
«I risultati più interessanti riguardano strategie che
ci sembrano ragionevoli, ma che in realtà si rivelano
disastrose. Ad esempio, rispetto all’attesa, c’è molto
da imparare sul modo in cui scegliere la scadenza
per un impegno. Intuitivamente, ci pare che più lon-
tana è la scadenza, maggiori sono le probabilità di ri-
spettarla. Ma le scadenze lontane sono brutte bestie.
Ci spingono a non pensare al compito che ci atten-
de, indebolendo la motivazione ad agire: dunque ci
riduciamo all’ultimo. Inoltre, un compito remoto nel
tempo pesa poco nel nostro "bilancio mentale", e ciò
porta a prendere troppi impegni, al grido: "Tanto a-
vrò tempo!". Tutti noi paghiamo le conseguenze di
questi tranelli del pensiero. La soluzione è semplice:
accettare scadenze solo a breve termine, e scompor-
re scadenze a lungo termine in compiti da realizza-
re a intervalli regolari».
In particolare, perché saper posticipare la ricompensa
quando si è molto giovani è un predittore così effica-
ce dei successi personali e professionali? Sembra u-
na rivalutazione scientifica della virtù classica della
temperanza...
«In effetti lo è, e mi fa piacere che si sottolinei la co-
sa. C’è bisogno di un recupero della visione classica
delle virtù. Rispetto al tema dell’auto-controllo, la ri-
cerca è ancora dominata da una visione eroico-pu-
nitiva: sapersi controllare è visto come la capacità di
resistere ad un impulso potente ma malaugurato (u-
na tentazione, ad esempio). Ciò corrisponde a quel
che Aristotele, nell’Etica Nicomachea, chiama conti-
nenza. Ma per Aristotele la continenza, sebbene pre-
feribile all’abbandono a istinti negativi, è comunque
solo un passaggio verso uno stato eticamente assai
più desiderabile, quello dell’eccellenza. Per questo
l’apprendimento precoce di comportamenti virtuo-
si è così importante. Oggi di eccellenza della con-
dotta quasi non si parla, ed è un male, se vogliamo
offrire sostegno a chi lotta per migliorare il proprio
autocontrollo. I propositi più saldi, infatti, sono quel-
li che non vogliamo infrangere».
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tilizzare strumenti. L’importanza di tali sfide non de-
ve indurci nell’errore opposto: quello di considerare
tutta l’intelligenza riducibile al coordinamento sen-
somotorio. Ragionare astrattamente è una delle ca-
ratteristiche distintive dell’uomo, e capire come far-
lo (magari meglio) deve rimanere una priorità».
Che immagine complessiva dell’essere umano viene
restituita dalle scienze cognitive rispetto a quella con-
sueta e intuitiva, che a volte si definisce psicologia di
senso comune?
«Un’immagine sicuramente più complessa e fram-
mentaria – a volte troppo, giacché una sintesi com-
pleta delle conoscenze deve ancora arrivare. Tutta-
via è un’immagine di straordinario interesse, non so-
lo scientifico, ma anche per la vita quotidiana. Io mi
occupo soprattutto di decisione e ragionamento, te-
mi su cui oggi sappiamo molto di più di un secolo fa:
i meccanismi con cui si compie una scelta, o le scor-
ciatoie con cui si arriva ad una conclusione sono or-
mai piuttosto noti».
Negli Stati Uniti le scoperte e le competenze frutto
delle scienze cognitive cominciano ad applicarsi alle
decisioni politiche. Il cosiddetto modello Nudge, la
"spintarella", consiglia di progettare in modi specifi-
ci gli schemi all’interno dei quali i cittadini devono sce-
gliere, in modo da "orientarli", senza pregiudicare la
loro libertà, verso le condotte migliori o più efficien-

ti. Sono strategie efficaci, che dovremmo impor-
tare? Che ruolo "pratico" vede per gli stu-

diosi di scienze cognitive?
«L’efficacia di queste strategie è

nota a livello individuale, ma
resta da dimostrare su

grande scala. A prescin-
dere dall’efficacia, c’è

comunque un equi-
voco da evitare: ben-
ché una maggiore
comunicazione fra
ricerca scientifica e
livello politico sia
auspicabile, non lo
è affatto l’ipotesi di
un mondo gover-
nato dalla scienza,

in cui la politica si li-
mita a eseguire ciò

che un convito di
Grandi Saggi suggeri-

sce. Questa visione frain-
tende il ruolo essenziale

ROMA
SCIENZE COGNITIVE A CONVEGNO

Si apre oggi presso l’Università di Roma Tre
(fino a venerdì 5) il convegno “Corpi, Strumenti e

Cognizione”, organizzato dall’Associazione italiana di
scienze cognitive (Aisc) e dal Coordinamento dei

Dottorati italiani in scienze cognitive (Codisco), con la
supervisione scientifica di Fabio Paglieri e Francesco Ferretti
(Università Roma Tre). Il tema principale è dato dal ruolo della
corporeità e degli strumenti nei processi cognitivi e sociali. Tra
i principali relatori: Arbib, Aglioti e Sirigu (neuroscienze),
Borghi (psicologia cognitiva), Di Francesco e Sinigaglia
(filosofia), Nolfi (robotica evolutiva), Siciliano (robotica
umanoide), Tettamanti (neurolinguistica), Visalberghi

(primatologia cognitiva). Per farsi un’idea della
disciplina, utile il recente volume di Massimo

Marraffa e Alfredo Paternoster, Persone, menti,
cervelli (Mondadori Università). (A.Lav.)

«L’uomo deve 
recuperare 
la visione classica 
della virtù, 
la “continenza” 
di Aristotele»

entesimus est hic annus a
morte summi pontificis Pii X:
hunc sanctum et magnum
pontificem breviter hic com-

memoro quia, praeter multa et magna
quae pro Ecclesia egit, praecipue ad
fidem defendendam ab haereticis mo-
derni temporis, studium magnum po-
suit in restituenda Latini sermonis pro-
nuntiatione iuxta Romanum usum.
Nam eo tempore singularum natio-
num ecclesiae suam quaeque regu-
lam habebant in Latino sermone pro-
nuntiando in liturgicis celebrationi-
bus, quae res confusionem et incom-
modum ferebat fidelibus qui in pere-
grina terra versarentur. Nonnulli per-
peram dicunt pontificem hanc quae-
stionem exposuisse in documento an-

no MCMIII motu proprio promulga-
to quod inscribitur Inter Sollicitudines.
Hoc autem verum non est: nam ibi,
quamvis legi possit Latinam esse lin-
guam Romanae ecclesiae propriam,
nihil dicitur de hoc argumento, et a-
lia quaestio proponitur: quae sit mu-
sica sacra ad ecclesiam maxime ido-
nea. Adfirmat pontifex in cantu gre-
goriano eam qualitatem agnosci et
esse hanc musicam ab antiquis pa-
tribus traditam ecclesiae usui con-
venientissimam.
Verba clara de Latino sermone pro-
nuntiando expressit summus ponti-
fex in epistula quam ad archiepisco-
pum Bituricensem L. Dubois anno
MCMXII misit. Etiamsi hoc unum do-
cumentum habemus quo pontifex
quid de hac quaestione senserit aper-
te declaret, legentibus patet quantum

haec quaestio ei cordi fuerit per om-
nem vitae aetatem. Pontifex episco-
pum laudat quia magnum laborem si-
bi sumpserit in pervulgandam Roma-
nam pronuntiationem in Gallia, di-
cens hoc utile esse etiam ad restau-
randum gregoriani cantus usum,
quod maximum sit vinculum inter
rectam Latini sermonis pronuntia-
tionem et istius musices exercitatio-
nem: reditum autem ad Romanam
pronuntiationem esse etiam signum
unitatis catholicae ecclesiae.
Hoc propositum non fuit tamen sine
controversiis, quia in nonnullis natio-
nibus et praesertim in Gallia fuerunt
factiones quae pontificis renovationi
adversarentur et motibus interdum a-
cribus patriam pronuntiationem de-
fendere conarentur.
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Pius X defensor latinitatis
Per stabilire una parentela tra lingue non basta la so-
miglianza dei vocaboli: capita infatti spesso nella sto-
ria che le lingue prendano a prestito dei vocaboli da al-
tre lingue vicine o collegate per rapporti di alleanza o
di commercio. Pertanto sono da prendere in conside-
razione piuttosto le desinenze e le formazioni delle pa-
role e il loro collegamento e, per non dilungarmi, la
struttura complessiva: infatti la lingua è come un cor-
po solido in cui tutte le membra devono essere coe-
renti.
All’inizio del XIX secolo uno studioso nato a Magonza,
Franz Bopp, molto esperto in varie lingue e soprattut-
to di sanscrito, ancora molto giovane pubblicò un libro
sulla coniugazione verbale nelle lingue indoeuropee.
Questo trattato ebbe una vasta eco, perché forniva il
primo esempio della scienza che oggi si chiama gram-
matica comparata. Si procede in questo modo: il pri-
mo momento dello studio è la comparazione. Quando
le singole forme della lingua e la loro congruenza so-
no state studiate in modo approfondito, si porrà que-
sta domanda: come si è arrivati dalla fonte comune a

forme diverse  fra loro?
In realtà sarà utile rappresentare la forma comune
precedente che oggi si è persa. Per fare un semplice
esempio: se il nome della nube o della nebbia suona
nubes in latino, nabhas in India, néphos in greco,
nebo nelle lingue slave, sembra verosimile che tale
nome anticamente iniziasse con la sillaba ne-:
stabilita così questa ipotesi, cercheremo di spiegare
i cambiamenti delle varie forme.  A questo momento
dell’indagine si dà il nome di ricostruzione.
Bada di non credere che vogliamo completamente
rappresentare le lingue e le grammatiche dei nostri
avi con questo metodo: le forme ipotetiche che
vengono ricostruite ci offrono solamente un aiuto
per spiegare le varietà attuali. Dopo Bopp i
grammatici accumularono con tenacia un materiale
così grande e praticamente immane che alla fine del
secolo due specialisti tedeschi, Carl Brugmann e
Berthold Delbrück pubblicarono una ricchissima
grammatica comparata indoeuropea in 8 volumi,
che deve essere ritenuta tuttora come fondamento
della disciplina.
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LA TRADUZIONE DEL 25 NOVEMBRE

Le lingue indoeuropee (II)hieronymus
di Moreno Morani

Fabio Paglieri

24 Martedì
2 Dicembre 2014A G O R À  c u l t u r a

è una passeggiata
ROBOT La sfida 
è una passeggiata


